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LA CADUTA DEL RECWO DI NAPOLI 

. Non mancarono certamente fedeli e difensori alIa monarchia 
~~apoleta i ia ,  al suo cadere, ne1 1.860: soldati ligi a1Ia loro bandicra, 
politici che volevatlo serbare ali' Irafia meridionale l' indipendenza, 
-cortigiani affezionati alle persone dei sovrani. Per cjrtclla monarchia, 
per impedirne la rovina o per reiitarrlc In restaurazione, fii versato 
sansue iiei combattitneiiti, si abbriiidor-iò il siiolo patrio per gli 
-esili;, si soffersero accusc e prigionie, si spcrò e si cotigiurh, C, 

.quatido altro non era pii1 possibile, assai si rimpianse c forte si 
sospirò. Non intendiamo disconoscere queste provc di costaiiza, clate 
.allora dri [alcuni gruppi o da ciligoli individui deliri nazione ilapo- 
.Ictiina; nè Iri sctiiettczza 'del sentimento che Ic ispirava. 'Era, r1eI 
Testo, afitto naturale che così accadessc, perchè ji Regno cli Napoli 
non si dissolve\~a per un moto iiiten~o, ma veniva abbattuto da 1.111 
urto esterno (C sia pttrc dail'urto d i  una forza italiana), che incon- 
.rrò consenzicnti nel paese, tna anche non pochi dissenzicnti e rc- 
:pugnnnti, 

Ma quel clie certamcnte malicò, C che non poteva i n  liliin moda 
i~rodursi negli spiriti napoletani, era il processo tIi ir:isfiguraziotic 
.ideale e d' idole~gianicnto fantastico dclla rnonarchir? e dei sovrani 
,che pur formav~it~o oggetto di  devozione e di sacrillcii: la pocsiri 
del sacro passato, delIe eroiche c austere e dolci n.ieriiorie, che nc- 
cotnpagnò altre difese, segui altrc cadute e aleggiò iri altrì rirn- 
pianti. Si potrebbe credere che, iii questa occasione, la a lertcrri- 
~ u r a  n ,  dai Borboni di Napoli sempre avuta a disdegno, facesse le 
.proprie vendette; ycrc11è gli (r scri trori D, cbc coloro iniprovvida- 
niciite (e contro gli ammonimenti di Luctovico Ariosto) rioi~ ave- 
vano curato di  « tenersi amici n ,  - si misero Ioro contro; i poeti. 
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- clic avrebbero avuto potcre di far perdonare ai Ferciinaiidi dk. 
Napoli, come gih nd Aus~risto, la « prescrizione iniqua a C i pro- 
cedimenti rcazioriarii, se quei re avessero mostrato, come l'altro,. 

i11 poesia buon gusto n, --.tacquero, o si titiirono 31 coro CIIC 
li  colpiva d'iinprecazioni e di  s:ii*casmi: e intoriio a quei sovrani 
non rimasero se non maldestri scrittore11 i e tririaf i poetastrj, quasi 
tutti prezzolsiti o pczzeiiti, buoni non ad altro che a biascicare 
insulse argotnerirnzioni o a rimare goffe adrilriziorii. E, infatti, i. 
borbonici, che abbiamo udito a lungo borbottare negli anni di poi,. 
sfogavano volentieri il  Ioro m;ilurnore contro i (r ler~erari )), i q u a I i  
(essi dicevaiio) con le loro calunnie avcvatio dato mala voce ai so-- 
v a n i  di Napoli e, a ftiriii di nienzogne, presentato corile grandi 
uomini e insigni per virtìi i borghesi loro a'vversarii, e ogni villano. 
che vcniva su parteggiando. Ma i l  vero è che, quella voIta, la ma-. 
teria stessa era sorda a rispotidcre rtflri  trasfigtrrazioiie ideale, e. 
chc la mancanza di  sostegni poetici e fetterarii alla dinastia bor- 
bonica non fu causa, ma effetto dei' suo mancato domiiiio, non m e n o  
che sugl'intelletti, sulIe fantasie. Che cosa ricordava cssa nella storia 
politica? Sconfitte militari e orrende stragi civili. Che cosa nel. 
campo della cultiira ? La crassri ignoranza, divetltsita attestazione. 
di sani sentimenti politici. Che cosa nel campo sociale? La ten- 
denza verso la plebe e l'adotti\meiito del linguaggio c dei modi 
plebei. Che cosa nel tono, per cosi dire, psicologico? La Lxlfardu. 
accetti\zione delt'urnaila bassezza, il motteggio e Ir i  buffoncria. Se 
alcuno si fosse pkovato u carezzare setitin~c-ritafmcrite o a palu- 
clarc all'eroica quclIe figure di sovrani, i buoni napoletani, anche: 
quelli  che si accori~od~vorio ai governo borbonico, anche quelli c h e  
Io nppo~giavano, avrebbero riso. Nè cssi, in veritl, riuscirono mai. 
a to!Ierar la vista della statua clie i l  Canova scolpì di re Fedi-- 
nando IV, vestiro da imperatore romano e con l'clmo di Minerva;: 
C quando Augusto di Platen, in classici distici, cantò la Floridiaon, la 
liiircibile villa (cosi si espritneva) clic (( cin Ronig auf dcn Gebirgs. 
Felsblock seincr Geliebten erbaut n ,  un  critico aminoni che quei,. 
regi amori, dei qual i i l  Platen parlava coi1 accentuazicne sentimcn- 
tale, i11 N:~poli sollcul-l~rrino, non la poetica iiilm~gitisizionc, ma serri- 
pliccmente Io stomaco. 

E nondimeno Iri trasfigurazione poetica dclla caduta monarchia 
c degli spodesiuti Borboni di Napoli, che in Napoli non fu  neppure. 
tentata dai più caldi borbonicì, fu non solo tentata rna alacremente. 
perseguita in Europa per opera del legittirnismo, che si attaccd alla.. 
figura dell'ul timo re di Napoli in  lotta con la rivoluzione e ne fece. 
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E LA CADUTA DEL REGNO DI NAPOLI 259 

rzn suo caro simbolo e uii fulgicto ideale. Piir,cipalrnente condus- 
sero quest'opera scrittori legittiinisticì francesi o adepti del lcgit- 
timismo, e vi si accinsero con quella lunga pratica e con quell'a- 
biiith grande che i francesj, meglio di ogni altro popolo, posseg- 
gono a camuffare e ad' attègsiare teatralmcnte la storia, a sccneg- 
giarla i n  ciramtiliitiche situriziotli, a porre in bocca ai personaggi 
parole sublimi o motti arguti, ad abbellirla C a renderla cdificaiirc 
per cavalleresca generosi ti. 

Certo, queli'ultirno re di Napoli era una scialba figura di gio- 
vinotto irnpacclato e poco intelligcritc: non un ardito Corradino o 
Ferrandir~o, ma un povero a Frcincescliiello D, come fu cliiamato 
dal popolo (con maggiore genriIezza per altro che non da suo pa- 
dre, il quale perfino nei testamento. Io vezzeggiava Lasa, ossia (C la- 
sagnone n): restio ai buoni consigli quanto docile ai pessimi, 
non rispettabile nè per Ie tradizioni che rappresentava, nè per suo 
nuovo e persot~alc atteggiameiito. Nelte memorie dcl generale Pia- 
iiell si legge che, avendo il ministro dell'interno, Liborio Romano, 
nell'agosto del 1860, avtito nelle mani un proclama che si stam- 
pava clandestinamente e in c~i i  si eccitava alla reazione c a truci- 
dare tutti i ministri nclle loro case, ed essendosi recato ad infor-- 
:narne il .re i11 compagnia del PiunelI, ministro della guerra, re 
Francesco si turbò e j~~ibarazzò in modo da'  lasciare scorgere chia- 
i*amentc di non essere inconsapevole di quella macctiinazioric; e poi, 
rimessosi da1 turbamento e procurando di volgere la cosa in  celia, 
domandò al Romano se egli dormisse in casa sua, e questi rispose 
indicatido uti'altra casa in cui per cautclìi dormiva; set~opclti., poi, 
confessò a1 Piane11 che aveva dato al re (si pensi u n  po': al  re) un 
indirizzo falso! (1). Mi pare cbc aneddoti come questo trczsportino 
Ja faiitasia, non nel dratnma e nella tragedia, mii ilell'operetta e 
nella farsa. 

E, nondimeno, quel re era 'giovane e aveva al suo fìat~co una 
giovane c bella regina, limaiitc dell'ecluitazioae e dello sport, balda 
e ardita; e quei due giovani appena sposati, appena assunti al  
trono, erano stati furiosametite assaliti dalla guerra e dalla rivo- 
luzione, avevano sofferto abbandoni e tradimenti, avevano dovuto 
ritirarsi dalla capitale, e col resto fedele clei foro esercito difende- 
vano l'ultimo baluardo, la cittadella del Regno, Gaeta, gih famosa 
pei recenti assedii del 1806 e del 181 5; e intorno a loro c'era gente 
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clie moriva per loro, al grido di « Viva il Re! n. E le sorri dì quet 
re s'iirti-erciavairo con fe sorti del sommo pontefice di Roma, coi1 
Ic sorti della Chiesa, con quelle della religione; e aifa battaglili in- 
torno a Gacta aveva aperta la via la battaglia di Castelfidarda, corn- 
bartuta dai soldiiti del Piemonte contro il fiore giovaniie del legit- 
timismo europeo, i zuavi panti-ficii. C'erano i n  questi fatti, e in 
qucsre loro particolaritlì C circostanze, gli elementi bastevoli, per 
chi guardava da lontano, a comporre una bella favola e ad avvol- 
gere di Iiice ideale la cadirra della moilarchia nnpoletsi~~a. 

Ed ecco un nugolo di opuscoli, partendo da Parigi, spargersi 
per tutto il mondo, e jllustrare e comnientare la difesa d i  Gacra e 
sorreggere le speranze clel~~i monarchia tinpoIetana: Le r40i'de. Nn- 
ples et 1'Ez~l-ope ; Fi*ai?pis 11 roi d'Ihlie,  di anonimi ; Urz défelzsetrr 
de Gnk'te, ci06 la biografia dcl fcdelissirno maresciallo duca di  Sati- 
gro, morro col&; Rotns ei Gacte del signor cie Clésicux ; NupIc.~ et 
Ies jotttdiinux t-&i)oltitiom7airws d'Riirope dei s i g ~ ~ u r  de S:iuclières ; 
Utz kéros 'del La R~chefoucauld duca di Docideauville; Le roi de 
-Vuples F r u ~ z ~ i s  I1 e t P Europc ; Ga Ete, docttnz ents oflciels ; il Jou r: 
na2 de siège de Gaste di CharIes Garnicr; e altri molti ( 1 1 :  ecco i l  
discorso, diplomaticamente cauto, pronunziato iir Senato dal mar- 
chese 'de la Kochejaquelin su ciò clic stava accadendo, sotto gli oc- 
chi dcila Francia, ncllo Stato ponrificio e nell' Italia meridionale (2). 

Ti1 queste e nellc altre simili pubblicazioni Francesco IE veniva rcifi- 
p r a t o  come il giovane eroe, che. con un pugno d'uoniini, sosteneva 
lo violenta e sleale'lottn mossagli dalla rivoluzione C da un re trr- 
ditorc della sacri cuusn ilci re. traditore di un suo congiunto, dal 
se di  Sardegna, che gi8 si faceva chiamare re .d'Italia. E quelI'eroe 
era di stirpe francese, della piìi nugusta stirpe di Francia, del 
sdnguc di san Luigi, di  Errico IV, di Luigi XZV, del re martire 
Luigi XVI, del re esule Errico V;  e la Francia, la vecchia ~ r a n c i a ,  
lo guardava con occhio materno, C& orgoglio materno, e l o  lodava, 
lo incoraggi;ivr~, seiltira in lui sè stessa, unificava in  lui, con Ja 
gloria del Icgittimismo, Ia gloria francese. E la regina, rampollo 
della non meno generosa stirpc dci Wittelsbach, ci t~ margravi e 
duchi diventati  re di Baviera, cinti di aureola guerriera c di pih 
recente aureola artistica, poetica e romantica, la regina Maria Sofia, 

( I )  I pii1 di essi furono cditi dal Dentu. 
( 2 )  Disco~lrs pro~iotrcc' pat- -M. Ie nial-qtris de la Rochejncq~~eli~t dnns In  

discrrssioti rkn i7ad~*csse nii SC~rat (l'aris, Dcntu, 1861). 
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E LA CADUTA DEL RI?GNO DI NAPOLI 26 1 

era degna di  quello sposo, clie sugli spalti di Geeta eornbatteva 
quasi setnplice soldato : essa, imperterrita tra il piovere delle bombe, 
suora di c~1rit5 e arnazzoiie ad una, evocailte le più eroiclie figure 
femminili delta storia, pia e guerrjera come la fanciulla diOrJér~tis. 
Le dame ctclia Frar~ca Contea, gareggiando con quellc di ogni parte 
clel niondo 11el rer~dcrc omaggio ail'onorc del loro sesso, le inviavano 
appunto una statuetta d i '  Giovanna d'Arco: la corte di Baviera la 
f;.iceva dipingere, iiicirantc a bartagIia con la stia bella figuri\ gio- 
vanile, in una delle sale del palrizzo reale di Monaco; il libro del 
Garnier recava in fronte la fotografia di lei, tra affisti di canilone. 
Sì, tutto quel1'eroisnio fu invano:. i Borboni di Napoli, disertati 
ciagli altri nionarchi di Europa, noil sostenuti dal governo impe- 
riale di Francia, che si restrinse a personali riguardi e cortesie verso 
cli loro, soggiaccjticm; fa bianca bandiera coi gigli fu abbassata a 
Gaeta e sulla fortezza rnont0 il rivoluzionario tricolore italiano; 
si, ma per allora. Clii cade a quel modo, resistendo fino riIl'u1timo 
per la bella causa, si assicurri l'avvenire, prepara Ia non jontana 
riscossa. so110 questi i niotivi che si  possoiio ritrovare anche rielln 
piU nota e p i ì ~  importante d i  quelle yubblicazioiii, ncl giornale 
dell'asscdia di Gaeta, scritto dal Garnier (1). Che cosa era stata 
quella difesa della cittsidclla del Regno di Hapoli? a Une des pltis 
hhroiques luttes, doiit l'liistoirc aura a faire mention, celle d u  droit 
coiltre l'iiiicluitk, de I'ir~dEpcr~~clattce contro I'oppression érrangere, 
Ce la loyauté contre la fourberie, de l'ordre sociul ccntrc le bri- 
gandage, de la liberi6 ct de In monarchie contre la tyretinic rkvo- 
lutioili~ajre » !2). il la trsdisioilc srorica, che vi si ravvivtivo, era 
italiana o francese? Non erano forse, i fr-anccsi a 1cs premiers sol- 
dats du  monde n, c non Ji aveva così definiti, come per uii riflusso 
etnico, rc Frai.icesco? u Ori selir que. Ies Bourboiis, partout où ils 
sont trunspor(es, n'oublicnt pas leur origine (3). Non accresceva 
re Fri~ncesco nuova gloria alla stirpe da c u i  discendeva? u I1 fau- 
dra bicti quc' 1'Europe (scriveva, ammirando, il Garnier) confesse 
que Ic sang d'Henri IV n'esr point tari a W. 11 21 ,geniaio iS6i 
si celebr6 iit Gaetti una sacra ccritnonia, l'anniversario del martirio 

( I )  Oltre l'edizione di Paris, Dentu, 1861, ne cbbc iiii'altra di Bruscllcs, 
SocjétC belgc dc librairie, r8Gi. 

( 3 )  Op. cit., pp. 27-8. 
e 

(3) Op- cir., p. 44. 
(4) Op. cir., p. 49. 
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di Luigi S V I ;  c .sovrani c rnilittlri, e napoletani c fraliceci, prcgn- 
~.oi,o raccolti nel tempio. n Novs avons dernsndé 21 Dieu (dice, riai- 
aiii-idosi dalléi gcnuf cssione, lo scrittore friiricese) dc terminer enfin 
les bpreures de la pliis sugusrc riicc qui  ai t  jnrnais portC le dio- 
ctèmc, de r~~ssem'olcr les princcs de ccttc i~iiiison crratlrs oli bornbrir- 
(!h, d'appliquer A Fronqois I1 les fruirs ci11 sang de Louis XVI a (1). 

'I' quailti ~ s t i  eroici e motti comniuvenci ! La regina, tra le rovine 
~iimrnucchiatele intorno da una bomba che per un puiito non Ja 
colpirce, si ritrova satia e salva, e dice sorridendo: a J'aurais bicn 
dCsiré tlnc yctite blcssurc » (9). 

E L i  riscoss:.i parse delinearsi subito dopo, e IJI3uropa apprese 
chc l' Xcalin meridiotìale erri un  mare in teni pesta, pullulrivci tutra 

. di bandc dJ insorti, di solclati del disciolto cscrcito, di  toiitadiili, 
d'improvvisati :ondottieri, che, niiiinati dai prcti, copcrti d'imma- 
gini di  madonne c di  s:iliti, si rivoltavano conrro i1 guverno del- 
I'usurpatorc, contro gl' u italiani a o u piemontesi n,  e innalzavano 
la  bandiera dei Borboiii. - ]i. III Vandea, la Vnndea che risorge! 
- fu  il grido che usci dal petto dei iegittimisri europei : - la Vali- 
dea di Catlielineari c di  Stoflcr, di Cbnrerte c di La Rocl-icjacquelin : 
la Vaiidea, cl-ie darà travaglio c castigo meritato ai ri,voluzionarii 
italiani, credi dei siacobini, e tesscni i1 loro lenzuolo funebre, e 
ressm-;~ insieme coi suoi eroismi u n  trapurito padiglione costellato 
di  geiilmc al re Borbone, prossimo a tornare in ineizo :il suo popolo, 
che ama liii solq, e a risalire sul trono dei suoi paclri. Su questo 
tema romanzeggiarono e dccJaniarorio gli scritrori lc.;irtimistici, 
tra i quali si faceva p:irticoJarincnte notare per lo zelo e per la 
irrueiizsl un visconte O s a r  dc Poli de Sainr-Tror-iquet, figli9 ài qucl 
coinandat~i:c Dc Poli, lapidato nel 1848 a Orlr5ans inentrc si accin- 
geva a reprimere una sommossa. L'orfano era stato adottato dalla 
città di  Giovannsi d'Arco ed cducaro i11 un collegio di colh; e,ren- 
dendo oiiore a qriesta C ~ ~ U C ~ Z ~ O I I C  e :illa memoria paterna, si era 
arrolato trii i zurtvi pontclici etl era stato gravemeilie ferito a Ca- 
sielffdardo; c ora, nella Ga~e i t e  de Fr~zilce c in opuscoli e vo- 
l u m i ,  si  faceva lo storico o l'c~nnalista dei vanclcatii napoletani, 
(r Briganti li cliiaiuavano i liberali e i loro gìornal i : C( briganti n ; 
ina Jo spauracchio di quel nome non dorcva turbare. Non furotio 
chiilmati similmente a briganti n gl'insorti vandeni~i? Noti f'uroiio 

( i )  Op. cit., p. 98. 
(2) Ivi. 
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1;: X-A CADUTA DEL REGNO DT NAPOLI 263 

=cfii:ìrn:iti n quel inodo gli eroici iiisorti spagnuoii? I loro capi 11012 
srniio militari di grado e di professione: erano forse tali Srofnet e 
-C:~~tiel i i~eau ? erano taIi cl Pnsfor- o e1 Empeci'lzndo ? Vivevano di 
depred;izioili : come vivere altrirneiiti nelle coridizioiii in  cui si rro- 
.vavano? Triiscorrcvano n eccessi : tioi~ cornntisero eccessi ariche i 
,vtìndeani e le isat~rle spagt~uole; e, nonostante ciò, noh rayiprcsen- 
"taroilo la difes:~ di una graiide causa politica, e non furono, dai 
coiitclilporanci e da i  posteri, ricoriosciuti e celebruti r eroi n? (11. 

+Quando uno di  quegli insorti (e, i n  verit.j, noiì i l  peggiore), il 
sergente Romano, fu arnrnazztiro in ~ 7 1 1 0  scontro con Ic truppe ita- 
.liane, e i l  s~ io  corpo iosangtlinato giacque presso a uti tronco d'a[- 
'bèro, « tous Ics habitaiits clu pays - iiiformava il De Poli nella 
..Gnqette de F~urtlce, servendosi d i  lettere che gli giungevano dal- 
I'1raji:i meridionale - voulureiit cotiteinpler une derilière fois ces 
restcs ìi~CcontictissabIcs ric I'h&roi'cliic' brigatici ; on veniiit Ih cornine 
.ii un pderiiiage sai~ctifìé par le imrirtyre; lcs hornmrs se décou- 
vrnicnt, les femines s'rigenouillaient, presque tous plcuraieil t: i l  em- 
:port:ait dlins 1u tombe les rcgrets e t  1':idmiration de scs comparrio- 
.rese.,. Il irie seniblait écouter uilc pagc ignorCc des Letti-es ~~arz- 
.-dielznes! n. Qtiando h fucilato i l  'I3orjes, perfino quel gran cervello 
vuoto dcl \?rirc Victor Hugo gcttò alle terre e ai niari il suo grido 
d'orrore: <n Le gouvcrneiilcnt ircilicti fusille 1cs royalistes! n (2). 

Era uil rihollirnei~to d' iinrnriginazione, un fa-itastico cosrruire 
. nnalogic stai-iclie su  motivi di sen tiinetlto, uil' illusione, un inganno, 
promosso o I3sciat.o correre diil partito borbonico riapolctano, che 
..yur dovcva sapere come le cose realrnrntc stessero o andassero. Esso 
-infatti non osava riportare, coilie avrebbe pur dovuto, j l  brig:tiitag- 
.,=io del ~ 8 6 r  al SLIO precedente indigeno, fa Satira Fede del cardilial 
'lWT"(u, percIiè tafe ricordo (sebbci~e troppo piU onorevofc chc i l  nuovo 
'briganraggio iioi~ meritlisse) avrebbe destato paura c vergogna ne- 
gli siessi riderenti al partito; e pcrciò al ri~odo stesso che per esal- 
rare la dinastia dei suoi re si era affrettato a rritr da  canto le pcos- 
.sime e bei1 r~pprcceritative immagini  dei due Ferciinandi e del 
.primo Fr~ixtccsco c a I:isciiirvi sostituire quelle remote e stratiicre 
.di I,uigI IX e di Errico IV, cosi, in relazione ai moti popolari, di- 

( I )  Così, a un ciip~crsso, 1; Ulloa, ministro di  Frnnccsco I1 a Gnetu, in molti 
.libri ell  opuscoli, scritti in italiaiia e in fraiiccsc, a difcsn della causa Izgitti- 
inistica. 

(2) M A R C - ~ ~ O N S X E R ,  IIisfoil-C RII b~.ig.a~tArzge datts E'Ifalie tlzCj-idioitale 
~(Paris, bI. LCvy, 1862), p. 246. 
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inenticava volentieri Protiio e Rodio, f r u  I>iavolo e Mamrnorie, e dava. 
libero gioco alle imiiiagii~i, anch'esse -1onrane e poeticlie, dei capi 
tiella Vandea. D'altra parte, lo stesso curciinril Ruifo, ai suoi tempi, era- 
riniasto .scotta~o dal fuoco'che aveva maneggiato, e alla seconcia oc-. 
cupazione fritticese, istigato a rimettersi alla testa delle bande, uvcva 
risposto clie n cerlc follie si fanno una volta sola a. Una volta sola!: 
Questo i legittirnisti francesi, e delle nlrre parti d'Europa e del 
moi~do, non inrende~ranci o non per.isavatlo; c questo avrebbero partito. 
appreiidere, se non dal cardinul Ruffu, da un loro contemporaneo, 
da un profugo di ben' diversa qualirii della loro, up s~rcnstico ebreo 
tedesco rifugiato i n  Inghilterra, Carlo Marx, il quale, narrando e 
criric:irido allora le rivoluziorii fraticesi del I 848 e del r 85 !, con le 
velleità di  ,cui avevano dato segno a imitare l'assemblea del 1793. 
e i l  colpo di Stato deI 18 brumnio, ammoniva clie u n o  stesso f:trto, 
storico accade scmpre berisi d ~ ~ e  volte, ma 13 prima u in  tragedia 
e la  seconda C in  comrncdirr n.* Chi coilosceva l i  cosc italiane, e. 
napoletane in ispecie, chi coilsidersva spassionatamente e con animo. 
alto, giudicava ben alrrimenti inrorno all'Italia iiuova e alla mo- 
tiarchiu borboilica, C, quanro alla Vandea napolcrana D, vedeva. 
quale lurida coinmedia o qualc atroce dramiiiaccio da arena corri- 
spopdesse a q~icll'eufeinismo o a quclla ~denorninazione i n  cui l'ag-. 
g-cttivo inodi ficava così yrofotidamei~re il sostantivo da corroderlo. 
e disrruggcrlo affatto. E c'ern allora a Napoli una diuna, una frail-. 
sese, cattolica piissima e fervidissima, di una storica f:iiniglia di 
iegittimisti franccsi, il cui padre era quel conte Augusto cie la Fer-, 
ronnays, che F L ~  compagno di  esilio a Luigi XVLII e nella restaura-, 
zione suo ar.r~basciiitore in  Russia, l a  cui madre era una Moiitsoreau,. 
il cui mariro era uii Craveri, figlio dclia margravja di Ansp:ich:. 
dico Paolioa de la Fcrronnays, clie rutti conoscotlo come K madamc 
Cravcn n, au~i*icc di romanzi cattolici e di quella storia fatniliarc 
che pare u n  roinanzo, i l  RL(cit ~ ' Z I U C  SIPIIT;  C costei, clie aveua tutte 
le inclinazioni c predisposizioni a sosteiierc la causa dei Borboni e 
a stringersi a coloro clie i n  vario modo la propugnavano, sentiva,. 
iiella sua nobile c scrupolosa coscienza, di  non poterlo fare. Sentiva 
che la via della salute per l'Italia meridionale era neIl'utlioile coli. 
quella del settentrione, più progredita e civile; vedcva clie a c i ò  
si opponevano i Borboni; sapeva chc era una culuniiia l'odio o1 
cattoliccsjrno attribuito ai liberali napoletarli c itiiIiani, ella clie, 
aveva conversato coi Yoerio, coi Manna, coi Gualterio, c, che, vi-. 
sitando, in  compctgnia delle suore della CarjtB, durante la  campagna 
del 18G0, le ambulanze c gli ospedaIi militari, dov'cl-ano agglo- 
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mcrati feriti garibaldirii dell' alta Italia e napoletai~i deil'cscrciro. 
borbonico, aveva coli commozione osservato nei primi non miiiori 
segni di religione, (1' ingenua c popolare religioiie, c l ~ c  iiei secoildi, 
C Non dovrei io (scriveva iiel febbraio del 1861 a l  domcnicario. 
padre Lacordaire, narrando queste e altrcttali cose e confessando i 
suoi pensieri), tion dovrei io, per tradizione, pcr scntiinetlto, per 
fede religiosa, pender tutta in favore di colui cl-ie, nel difendere i 
suoi diritti, crede di  difcridere altresì quelli mille volte piH alti e 
pih sacri dei suoi? .... Oh! Dio solo conoscc C misura le torturc che 
io soffro ileIl'rtnimo mio, allorquando, per  I'it~iponenza dcl vero, e 
per la sua forza, mi \leggo trarre àall'opposto h o .  Sì, dall'o y po- 
s t o  la to ,  percliè, debbo dirlo, testimone di quanto vidi per l'in- 
tlailzi, di  quanto ve!ggo nel presente uncora,.io sento che il ritorno 
verso il ytissato (ritorno che la forza. sola delle armi porrebbe co111- 
pierc) sarebbe per queste provincic, come per la Cliicsii, la m:issjina 
sveritura.... Ecco, Padre mio, ie lotte, le tribolazioni, clie si com- 
batto110 nel mio ctrore, e n-ii ricri-ipiono ,la vira di ainarczza, mas- 

.s ime quatido, mal giudicata nelle aiuse di queste niie angosce, cssc 
mi  atrirano riniprovcri che tni feriscono crudcliileiite a. E il La- 
cordriirc risp.ondenc!olc, pochi mesi innanzi della suti tiiorte, la con- 
fortava e rassicurava. « L'ltalitt (fc diceua) non poteva rimanere. 
come la voilcro i trattati del 181 j; e Rotna anche rncrio. L'utili 
e l'altra erano i n  attesa di una iiiano, che lc traesse fiiori del letto 
di  dolore si11 quale In tiratinia straniera Ic rivcv:i iricliiodatc. Co- 
desta inano si è ~nosrrata. Avrei preferito chc fosse quella cii Czirlo X, 
di Luigi Filippo o della Repubblica, dclla Fra~iciii, infitic, gover- 
nata a liberrà; ma tutti respinsero il n-iandrito, c uti altro lo compi: 
che posso io fare? dickiarurìni coiitro l'Italia, yercl~i. lc sue catcrie 
.cadono in mal punto?,,.. No, davvcro: lascio ad aitri [anta appa- 
sionatezza: io preferisco accettare i1 bene da qualunque parte m i  
vengìt n (11, La signora CI-aven non poteva udiic LI parlrii*c dei bri- 
ganti ~~cipoletarii cotnc dì campioni clel rroiio c Jell'riItare. « Col&, 
dieiro i monti n (scriveva tic1 1863 dalla sua villa di Cava), (( sono 
quei feroci briganri, coloro che d'olrr'A1pi ci dicono essere dal' lato 
della reiizione c dclla religioile! 1) (4. 

( I )  Si vedarlo queste l~ t t c rc  1 1 ~ 1  libro di TERI~SA FILAFIG~K~T l.'irjscr.tr HAVA- 
sckriEn1, Paoliirn Ci-ailen I? In srfct fnitiiglirz (Napoli ,  Moninci, 18921, 131'. 249, 2j1 ,  

2 j j ,  cfr. p. 302. 
(2) Op. cit., 1). 272. 
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Ma, pcr intanto, la Icggeiidu s'era formata, veniva diffusa con zelo 
-e con inclusrria, e noli poteva mnìlcare di  produrre i suoi effetti. 
i,' Ttidiii mericlioiiale rippriva i l  campo dove si coiribatteva rinctira 
Lina volta Jn roiuantica guerra tra In fede e I'ntcisino, la monarchia di 
diritto divino e la rivoluzioiie, In nobilth col buon popolo ciall'un 
lato c la borghesia dall'aftro, tra l'antico cosfume degno di rive- 
+enzli e l'abito moderno sfacciato e violento, ira la generosa pas- 
siune e la freddi\ politica: usi paese da attirare a cavailercsca cro- 
ciata Icgittiniisti e cattolici e, insicmc con essi, spiriti iivt~enturosi, 
vaghi rii commozioni, di  pericoIi, di strani casi, C'inipct~satc for- 
.:une. Cih una prima chianiata 2 raccolta di quella sorta si era 
.avutsi jtitorno [il poi~tefice di Roti1:t coi zuavi potitiljcii, ~ F > V C  riso- 
ria\riino :~.iolti Iici cognotiii della vecchia storia di Fraiicia. Nel libro 
tli un ElizC dc Montagnac, Soztveizir*.~ d'un voynge ii I?o17ze ( 1 )  (ne 
posssc.ggo I'esernpIare dotiato a Frarieesco I1 c coti le sue cif1.c) leggo: 

Pour rnoi qui suis fier dc porter un nom que  l'ori retrouve A 
diflCrcnres bpoqucs daiis 1':iistoir~ des croisildes de la Terre saintc, 
jc s~iis I I O ~  moins ficr dYav,oir vu ce iiom figurcr parmi ccux des 
brillanrs croisbs de Rome N: clìè, infatti, u n  Montagnac fu ucciso 
.3 Castelfid~rdo. 13opo 1~ battaglia, si disse chc i l  generale 
Faiiri, nel percorrere l'elenco dei prigionieri papalini, aucssc escla- 
i i - ~ t o :  C Sembra una t~otzt d'invito di Luigi XIV a qualche ballo 
.di corte! n (2). Anchc cr Gaeta, diirai~tc I'nssedio, andnrono parecchi 
volontnrii francesi, taluni con storici nomi, conie l~crdiriat~do de 
,Charettc, cric fu ferito in quella ciifesa, un Pclct de T,autrec, ti13 

Pozzo di Borso, c a l ~ r i  belgi, rxusrriaci, sassoni, americani (3). Nc\ 
sctteinbrc del '60 vi giurlse, raccoinandnto dti i i~onsjgnor De Fai- 
loux, un gioviine vetitiquat~renne, il co11tc Ernilio Tcodoro dc 
Christcn, nato a Colmar, iinparenuto cOi Saint-I'ricst, coi Maligny, 

( I )  13rrixelles, Gocmacrc, 1861. 
(2) Sui Z L ~ B V ~  pontiIii-ii c'C in F'rnncin una mezza 1cttera:ura: O s c ~ n  ni: POLI, 

So~tivlzirs d'un batnillo~l des Zo~taves PotttG9cnuwr (Paris, Cavion, 18tjr); UN 
HOMAIN, Rbcit de In 6~7taille de Caste{fidntqdo et drc siegc d'clnconc ( iv i ,  Dsii- 
iiiiol, 1861); Oscnn DC Por.1, IJes soldnfs  IL Pupe (Priris, hinyor, 18G8j; KEI.X.ER, 
La gc;ttci-al Latnorici2re i l'ari$, I'onsiclguc, 18 74) ; I,E h l ~ n ~ u s s  us S~;GUR, Les 
i ; zn r fy~ .s  dc Costeljdnr-do (Puris, librairie dc Saiiit-Joscpb, 18g1); G. na VIL- 
.L~LE ET CIIARLBS n~ I..A Nove, Lcs I;i-att~ais ;otrnt?es yo?zt[ficntrx, -5 mai r8Go- 
r o  scptcnzb~*e 1870, par Jeur Ai~cieiis (Saint-Bricux, igo~) ;  13f3-r~xtn nx Pon~ns,  
IIistoil-e des Zoira,>es poittiJcarix; ecc. ecc. 

(3) Vedere, tra gli altri, i l  Giotrtale delle opet-a,-ioni tic1 QIJAKDEL, pp. 45, 
47, 97, 150, 177, 2&, 2633 7.87. 
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coi Moi-itroiici (l>, che si battè con fortuna in  alcune frizioni, c poi 
nel dicei~~brc ,  lasciattt Gaetii (z), si riccoinpagtiii d i a  banda fori 
.rnata dal Klitscl-ic dc I.,agran~c, ne forrn5 lui ul>'r1ltrc7, operò insicmc 
/ 
ceti quella di ui3 Lurar5 e sul finire del gennaio '61 inflisse uno  
scacco n I3auco :l1 gcncralc italiano 13s Sonnaz, fìtichè, pattuita 
un'onorevole capitolazione, si ritirò coi suoi olrrc coriIine. Durava 
ancora l'osscdio di  tiaera, quaiiclo i1 12 gennaio I SGi s' iriiixircavaiio 
.a Marsiglia i l  visconte di Noo, if coiiqe di Sz~ittrhqarrin r: il viscoi-irc 
.Dc Pierrc, i~avi~grindo verso Messina, dondz si proponevano di re- 
carsi i r i  Calatii'i:~, che era stata loro indicata cor11e la vcra (t  li^- 
.dea n Jeil'ltalin mcridjoriale, C di fondare a Montclcotlc una protT- 
visoria « capitale della regaliti n. Che cosa l i  moveva? A udirli ,  
seiilbrano cilvdicri erranti. « Le sentinienr chevalcrcsqiie se réveilln 
.ti l a  vue d u  fitibIe oppritné: :e1 fu t  le seritirnent q u i  s'empara dc 
nous, en nous jetanr dans t~neeipedition considcrée com m c  aventu- 
muse c t  d6scspCrée n (3). 

Efa.110 precorri~iiei~ti d i  quan to  si irerir.il: preptiranrio, alcuni 
mesi più  ardi, dai  comitati borbonici di  Roma c di Francia, dal 
.geix:r;ile Clary, dai due Vial, dal Kiiiz, da l  Tor re t~ tc r~s ,  e dagli 
:litri ilic avevano scguito Fraricesco II fiiori del ~ e g i o ;  quando 
cioè le  sperarize si  ri:iccesero per le riotizic dcl prosper:\nte brigan- 
tiigsio non solo alla frotlticra, $uve opcr;iva, più cCncuce dcllc altre, 
la  baiidn del CI.ii:~vone, ma nelle proviticie ii~rcrrie, e soprattutto i11 

'Basilic;ita, dove si nllargciva c imperversava C:irrnine Crocco. Fu 
,in q t ~ c l  ~cmy:, che Fi-;?iicesco 11, con una su:1 lettera in clar:~ del 1 2  
.:igosto 186 T ,  cI.~iitniÒ a Roma ti11 gran perssnaggio dcI le$ ttimismo, 
e anch'csso un  gi*ati nornc storico, Henri de CatheIiiicatr, nipote del 
famoso v~indenno, a diciannove anni  cornba~tciite nella rjtcntata 
sollevnzione della Vanden con la duchessa di b r r y ,  e .poi nella 
grrerrii clel Portogallo sotto la baridiera del reazioriarìo c usiirpatore 
don Migucl che era stato riccinosciuto solnmentc d;i1 papa e dalla 
.Spagna, e ciò era più che sufi'iciente al Catlielineau per fargli trarre 
i j r i l  f~xlcro cc sa bonne épée n. Giunse a Roii~a l't I settembre alle 
orto di sera, e rnczz'ora dopo si presentava ;\i sotrrrini di Napoli. 
F!srimitinroi~o 121 sitiiozione. Ari4 itissima al solito, pronta n i  partiti 

( i )  Si vedaiio i Sotri~etrir.~ de rrin cuptiitilé, suivi d 2 u n  récit d'itiie campa- 
.gne danc Ics Caiabrcs par le Co?mr; DE Crtnrsr~ri (Paris, Dciitu, 1866). 

(2) QUANDEL, OP. cit., l?. 129. 

(3) Trenle jotrr.9 h illcssì~le eti ~S(ix p n r  le Vrcoxri5 DE NoR (Parjs, Dentti, 
1861). 
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estremi, la regina, Maria Sofia, I' uc héroi'ne n ,  come la chiamava il 
Cathelineau; la quale si sarebbe voIuta gettar senz'altro i i i  mezzo 
alla rivolta e cavalcare alla testa dei combattenti. Nc1 corso della 
discussioi-ie, clla csclarnò irnpazicnte: a J'aime mieux ruourir dati$ 
Jes Abruzzes r~u inilieu des bravcs que de vivrc A Rome! D. A 
questo scris~o, a cluesro ri rilprovero per Ic esitciiize, i l  Catl~elineau 
disse a sè stesso: « 11 faut tout oscr D, L'inverho era irnrniiieritc: 
la spedizione per dar mano i~gl'insorti, :illa quale avrebbe partcci- 
pato come rnilildatario del re j l  conte d i  Cascrtii, pareva si dovesse 
rinviare' alla primavera. C Artendre hilit mois ! n - proruppe di  
nuovo la regii-ia n. - « Non, non, j:~mais! a (1). 

Intanto, mentre si aprivano tra trative con la brinda Chiavonc, 
e il Catl-iclincau procurava di rnettcrsi d'accorcio coi rnaggiorcnti 
del partito borbonico in Roma e iti  particolare col Bermudez, ain- 
Lasciatore di Spagna, gih il generale Clary aveva scovato a Lionc, 
dove viveva cscr.citat?do.jl inestiere d i  Iegutorc di libri, uno dei piìi 
riiiotna ti cnbcciIla.s deilc gucrre carl iste, il catalaiio Jose Borjes, co- 
raggioso, esperro c l i  guerra, sincero e devoto uomo, e lo aveva in- 
dotto a partire per la Calabrio con una mano di suoi compagni, 
nativi della Cataiogna c di  aIcre parti della Spagna, c con un uf i -  
ci:ilc c1:ll'esercito napoIetai30, uti Achillc Caracciolo d i  Girifalco, 
per proclamare cola l'aiitorith di Francesco [I, riu11ji.e le sparse 
bande, raccoglier& i soldati del disciolto esercito, c procedere a l la  
restaurazione del govcrno borboiiico (2). It Borjcs salpò da &{arsi- 
glia per Malt:~, e di I3 il  1 3  scttcmbre sbarcava i n  Calabria, alla 
spiaggia di Brancaleotie, verso l'estrema punta, j~oco lungi del cupo 
Spartjvento. . 

Circa quel  tempo Tornava iieIl'Italia meridionale e si nascon- 
deva i n  Nrtpoti il conte Dc Cliristerì, insieme col siio amico conte 
di Coataudon, che aveva domandato di far parte con lui della ntiova 
spedizione; c vi restava tre. mesi, di11 giirgno al settembre, pcr non 
sappiamo cluati trame ed attese; e u Napoli vcr~ iv i i  poi anche qucl- 
J'iifEciale Caracciulo, che gin gii era stato coinprigtio tlc1l':ifiire di 

( I )  Dal racconto dello stesso Cattielinenu, riferito nel volume, pubblicato 
dal Ia vcdova : Le GCnéraZ Catltelincntr, clrevalicr de la l.6giotz d' ho~rizeirr, 
Contrnnrideiri- Je l'or-d1.e de Pie IrS, C/levnlic>~* Ac in Torrr ct I'EpCe e t  de 
I.)on Il4iguei dc l'ot-&ttgnZ. Sa vie er ses trto'moir-es (Koiiie- Pnris-Li l le-Briixcl Ics, 
SociGi6 dc Saiiit-Au~ustin, Desclee etc., S. si., ma ciiVcn 1Yg3): vedcrc pp. 173-4. 

(2) Le is:ruzioiii dcl Clary, in data (li Marsiglici, j giiigiio i X 6 r ,  si leggono 
in  h ~ l ~ n c - l v ~ o i u x ~ ~ ~ ,  i-listoir~e d u  bi.igandrzge dntzs I'lialic 12161-idioitalc, pp. iGo-5. 
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13auco C nel scttcrnbrc avev:i abbandonato i l  Borjcs, poco dopo lo 
sbarco in  Calabriri, rioti trovando colà quel che si aspettava. Era il Bc 
Cbrisreii (come ci vici1 descritrn) un simpatico giovarle, dcilla figura 
aperta, dai capelli biondi, d:tIln fronte larga, dagli occhi vivaci c 
ii.itclligenti, legitrinlisra per origit~c e per cot~vi i~ci i~~ento,  deside- 
roso, a quel  clie seinbrn, d i  belle imprese; e forse si  dispotieva a 
recarsi in  .Calabria o in  l3asilicarn. Ma un altro franccsc soprnv- 
venne i n  clucf inczzo C rasgiunsc davvero, jtisicrnc con trc ufficiali na- 
poIetnni, nell'ottobrc, la Bnsiljcata, riuttenciosi alla banda di Crocco, 
alla qua le  si era unito gih i l  Rorjcs, e d!chiamndosi generale e for- 
nito d' ic t ruzioi~i  da parte di Francesco 11, ma d' istruzioni verbali (1). 

E cliiamsto i n  tut t i  i documenti napoletani, come anche nel gior- 
irole dei Rarjes, u dc  LangIois o, ina i i i  rcaItà avcvri nome Augustin 

- Marie Olivicr dc Langlais, gcr~tiIuomo bretone, nato a Nantes ne1 
1822, itilpicgato riclle dogane francesi, quaranreitne e fin dal 1844 
i~ininogliato e cott figli ( 2 ) .  CIti lo avcva rnanciato? e qual i  erano 
.le sue istruziotii? Noil sc nc sri nul la :  nella sua famiglia (come in- 
forma chi di recente fece iiitorno 3 lui  ricerclic ne1 suo paese), ha 
lascirì~o riputazione di cel*i)euu Ii~~lilé. 

A ravvivar-c e dirigere la bancta dcl. Chiavoi>e si era pensato 
dnpprimi~ di porle a capo rin De Rivihe ,  antico ufficiale, espulso 
dnIl'cscrcit-o friìnccse c i-ecatosi a guerreggiare sirccessivatncritc i r i  
Africa, in Turchia, in  Persia (34 un avvenruricrc, chc fu arrestato 

d:illa polizia pontificia; ma nei primi di ottobre giungeva a K o n ~ a ,  
r*nccornaiitIaro al1':ib:itc Bryari, un geilriluoiiio belga, i l  ~nnrchecc 
Alfredo di Trazégnies, imparci~tato COI marcsciaIlo di  Saint-Arnauld 
.c con ia moglie delI'arnb~risci~itorc italiano presso il re del Belgio, 
coi?tcss~ di Mont:ilto. I1 7 novembre i1 De Trazbgilies vzrcava In 
fron~iera .per coi-isiut~gersi alla banda del Chiavone. Era un  K bel- 
Iissin-io giovaiie sui trent'arini, di distinra presenza, di manicrc cii- 
siiivoltc c nobili, alto e ber1 preso di vita, pallido, coi) capelli e 
barba acra, vestito clegaii~ernente e di moda in costume di caccia, 

{I) Sì vcda il gio~.nale del Borjcs, in MAI~C-MONNIISR, <)p. cit., p. 207. 
(2) Queste t~otiaie si11 Lsnglais si procurò dalla I'rancia, con industri inda- 

gini, i7ninico Giustirio Fortuiiato, i l  qualc ha i~icsso n mia disposizione la ricca 
raccolta di libri, oyit~scoli, e dociiiiiciiti siainpati e tnanoscritti, da lui  formata 
sulla rcntionc C i 1  brignciiaggio seguito ul 1850: raccolta che oia ha donata alla 
13iblioteca della Societi napoletei~a di storia patria. 

(3) A, Btnnco DE SA~NT-.J~RIOZ, I l  btsiga tzfaiy:~io alla frolifiera yonfc/ic.in 
dal 1860 nl r8ii3 (Milano, DnclIi, 1864)~ p. 179. 
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con rivoIreIla, pugnaIe e carabina da bersagliere n (1). Poco clopo, 
a Roma e per operare da quella parte della frontiera, veniva chiamato 
u1i altro croe delle guerre carliste, Rafael Tristany. Suo padre, doil 
Benito Tristany, era stato uno dei capi più intrepidi della jnsurre- 
ziotie sprignuola contro Napoleone, nel 1822 si era battuto colmo i. 
liberali, nel 1833 per don CwIos e ne1 1838 cra srato fucilato dai 
gcneruli della regina Isabeiln. Lui, Kahcl, il primo di rre fratelli, 
tutti dcllo stesso partito e rutti datisi alle armi, aveva per sette anni, 
da1 i833 al  184.0, preso parte alla lotta in Ispagtia, e di nuovo 
nel 1849-50 aveva comandato una banda d'insorti. Ora veniva in  
Italia, non gioyane, di circa sessant'aiini, ma (C robusto, Forte, alto,, 
con folti bafi ed occhi vivissimi ed alteri », uonio « risoluto, d'ani- 
mo retto e pieno di convinzione, ma poco intelligente e poco. 
operoso » ("1. 

A questi, che furono ì cavalieri più cospicui spediti dal legit- 
timismo europeo aIla crociata i~ell' Italia meridionale, si aggiuilsero 
altri'minori, che vediamo apparire e sparire, C che non si sa sc ope- 
rassero per commiss io~~e  e secondo un disegno stabilito o di pro- 
prio capo. Tule un austriaco Zimrnermann, denominato dalle po- 
polazioni meridiotiaIi il tedcsco n, d i  veotisctte anni, gih luo- 
gotcncnte deil'esercito austriaco, che errava fra Terra di Lavoro e- 
l'Abruzzo, cervello balzano, fantasia esaltata, mezzo #artista, dilet- 
tante di pittura, di  musica e di ctitito, volubile, poco resistente alle* 
fatiche, facile a lasciare a mezzo un'operazionc riella sua banda per, 
correr dietro a uri'avventura gttlante (3). Un altro, un h/Zussot, frana. 
cese dì I'crpignan, era stato .sqprndo cabo nel .battagIione dei cac- 
ciatori syngnuoli d i  Arapiles e si fregiatta delI7ordinc di San Fer-. 
dii~ando per la campagna del Marocco (.t). PiU strana figura quella 
d'un avventuricrc sassone, che si faceva cliiiimare oril il conte 
Eclvino n, ora « Carlo Mayer n, ma clic in realtii si cl~iamava. 
Kalkreurl-i, e non saprei dire se' fosse il mcdesirno o avesse rela- 
zione con un voloritnrio scissone dcllo stesso nome, che aveva par- 
tecipato alla difesa di  Gneta i~). Fu arrestato da due soldati italiani 

( i )  Op. cit., pp. 181-3. 
(3) Op. cit., pp. 1Y7.90, 318-21 ; cfr. C. HARTOLINI, Il  l>,.igniit&gio nello 

Stnio yuirteficio, cenno storico-nncddotico dai 18Go al 1870 (Roma, tipografia dcl- 
1' Unione, 1897), pp. 7r-3. 

(3) I ~ I A N C O  DE SAINT-JORIOZ, OP. cit., pp. 190-2. , .; : 
(4) Op. cit., p. 180. 
(5) QUANDL~., 1). 47. 
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a Maranola presso Forrnia, ncl maggio del 1862, insieme con altri. 
rre individui,  che andavano con lui disirz~?oItamcrite, con aspetto di. 
una comitivn di viìiggiatori artistici, mci chc erano trc brjgt~nti, e 
t(itti erano armati, e portavano proclami a srainpa col nome di  
Frzlìicesco Ii, coccarde, galloncini d'oro, e i 1  KaIkreuitl u n  porta- 
fogIì pieno d i  rnemorie, una Bibbia, un vocabolario italiano-tedesco 
e una catcniria d'oro, da ctli pelidevano decorazioni borboniche c 
papnlinc (1). 

Tralucono in queste varie figure dì crociati legirtimisti i ca- 
ratteri cici popoli it cui aypartenevar-io. Quelli fraiicesi si dir-riostra- 
rono $rodi, enFarici, teatrali, sprezzaiiri, poco poiidertirj. I1 Dc Chri- 
sten, dopo avere indugiato tre mesi a Napoli, un po' per cortgiurare 
e un po'per divertirsi, vi fu  arrestato alla fine del settembrle 1861, 

e proccssato e condannato. Iì De 'I'r~zkgiiics, appena varcato il con- 
fine, preso con sè un rnezzo migliaio di briganti della banda di 
Chiavone, assali Isoletta, dove erano diciotto soldati i~aiinizi che si 
aprirono la via con 1u forza e lasciando morti otto di loro; poi 
piombò su San Giovanni Incarico, che fu sacclieggiato dalla ban- 
da, la qunIe vi commise uccisioni e stupri, ed egli stesso si lascia 
trascinare clall'ebbrczza del cattivo esempio. Sopraggiunta la truppa 
italiana, ciiiqurt~itiisctre brigar~ri caddcro rtccisi, molti altri prigio- 
nieri c tra questi il De Trazégnies, a cui fu ar~i~unciaro  cl~e sarebbe 
stato scnz'iiltro f~~ci la to .  Noil voleva credervi; si rivoltava ailcorn a 
parlameiitare coli gli ulliciali di11 muro i cui  era stato appoggiato, 
quando  il piombo gli spezzo la vira, Tra le sue carte si trovarono 
note letterarie e scientifici~c, che attestavano cultura e itigegno, una 
lettera iiflèttuosa di utia sua tsuoi~a sorella, utin ciocca di  capelli e 
il ritmtto d i  una bcllu c nobile signora. Aveva menato a Brtixelfes 
vita di giuoco e di amori;  ma i11 pnrì tempo, allievo dei gesuiti, 
era acceso di fanatismo religioso e polirico: dissoluto e bacchet- 
to1ic (2). 

Abbiamo visto le fisionomie dei te~teschi, venuti a rappreseit- 
tare da noi qualche scena dei Raubet* dello ScliiIler: c'era, nel loro 
hre, del diIettantisn>o arristico c cluaIcosa di torbido, tra tnistico e 
scnsualc. Quel sassoric Kalkrcutb, prcso e cond:~nnato ancl.ilesso aIln 
fucilazioric, chicsc di scrivere all'ambasciatore sassone s Parigi, il 
sigilor cii Seebach, e terrniilò la sua lettera con qircsto scnso di vo- 

( I )  BIANCO Di2 SAIXT-JORIOZ, pp. 313-7. 
( 2 )  Op. cit., pp. i8r-3, 373-81. 
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luttuosa soddisfazione: n È da gran tempo (diceva) che io vagheg- 
gio una i-i~orte simile 2i quella che oggi i picmoiltesi mi danno n; 
c v i  aiiclò iilcontro cornc a i111 godimento, voile stare iri  piedi, con 
gli occhi sbcndati e comandare da sè i l  fi~oco i!), 

Gravi, serii, semplici, religiosi si dimostrarono invecc gli spa- 
.gnuoli, i1 Horjes coi suoi compagni, rnandati coo itiganoevoli assi- 
ciirnzioni c proti~csse iielle Calabric, dove 11011 trovarono se non 
.qudclie b ~ l ~ d i i  d i  volgari delinq~icnti, c che dalla estrcina Calabrin, 
-sft~ggetido rt tutte le vigilrinzc, penetrarono fin nel cuore ctella Ba- 
.silicata. E coli il Borjcs, per p i ì ~  i~iesi, procuro invano di ordinare 
milirarmetite le baiide di Crocco, d' impedire saccheggi, stragi e 
.altri orrori, di procedere a regolari opcrazioiii per conseguire effetti 
strategici C politici; e, quatido .non ne por6 piii, quando fu desti- 
tuito dal L,anglais e i l  Crocco disarrrìò e scacciò i so1d:iti del di- 
sciolto esercito che $i si erano uniti, e volle rimanerc solo coi 
I~riganti, egli con la sua fedele comitiva attraversò tutto i l  gran tratto 
di paese cile lo divicteva dalla frontiera, sempre nascotiriei~ciosi e 
.sftiggenito. E stavano per toccarc il. confitie, quando lii neuc ~.ivcld 
Ic 101-O tracce, e, sorpresi in una cascina dove si erano fcrtitari per 
.un breve riposo, circondati, assaliti, miiiacciari dal ftroco appiccato 
al loro luogo di  asilo, doverono arrendersi. Di quattro mesì 
e mczzo ctclla sua campasna neIi3Ita1ia meridionale, il Borjcs tennc 
un diario, ncl quale non .  manca a volte d i  notare le condizioni 

.agricole delle varie. terrc per le quali passava e i caratteri dellc 
popolaziotii, e di quel diario ebbe gefosri cura, perii12 potessc un 
giorno esser posto sotto gli occhi di ré Fr~~ncesco 11, (C atin qu'il 
saclie que je nicurs sans regretter Ia vie que je pourrais avoir 
'I'honncur de perdre en servarit la 1kgitiinitE. n (2)). liiuscire in quel- 
.l'impresa considerava coine « une gloirc qui aurait fait le bonheur 
.de SES jonrs n (5). Profondi1 c iriget1u;t era la sua fede rcligjosa: 
narra che un giorno si trovò su una montagna (li Calabria coi suoi 
.stanchi e aff'rirnriti, senza scorgere -modo aIcuno di procurarsi cibo; 
tnu (sogsiunge), « somme la Provideiicc veille toujours sur ses etl- 
ft~rits, cile i~oiis fit apparairre, priEe satis cioutc par lese mancs dc la 
.Sainte Rciiic, un berger qui  riobs riccoiitli et nous di t  qu'il  nous 
.doriiicrrtit h rn:iriger et iious logerait, ce qri'il fit eit effet » (4. Q~~ando 

(I) Op. cit., p. 317. 
( 2 )  <.ìiornnlc del Corjes, in MARC-kion~ien,  OP. cic., p. 1-5. 

(3) 011. cit., p. iSj. 
(q) Op.  ci^., p. 178. 
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f u  preso, egli e i suoi non vof1ero dire parola che importasse Ia 
pih piccola rivelazione, e si mantennero silenziosi e fieri. Condan- 
nati a morte, uno di  loro chiese un foglio e scrisse per tutti: 
a Sia1110 rasscgnriti ad esser fucilati; ci ritroveretiio nella vaIle d i  

eCiosafat; pregate per noi >i. Si con fcssarono, si abbrcicciaroi~o, s' in- 
.ginoccI~iaroi~o, e il Borjes intonò una litania spagnuola che gli altri 
riieterono a coro, finehè la voce fu rotta dalla scarica dei mo- 
schetti (11. 

II fallimcrito della spediziot~e deI Borjes e qucl che essa aveva 
messo in  luce circa le condiziotii delle provincie e Ic disposizioni 
delle popolazioni e la realrh dclle bande reazionarie, dettero un gran 
colpo a1le sperrtoxe rici Rorboni e alle illusioiii i11 ciìi si cuIIavano 
i legittimisti. I I  Borjes aveva dichiarato quatido h preso: cr J'allais 
.dire au roi Francois I1 qu'il n'y tt que des miskrables et  des scé- 

L Ikrars your le dékridre, quc Crocco est lin sacripant et Langlsiis 
.un brute D (2). E che si trattasse di semplice brjga~itaggio il governo 
.italiano non mancava di  affermare e di fare intend~rc con ogni suo 
atto. Alla deputazione francese che col maggiore Grégoire, il capi- 
tano Eranzil e l'abate Bryati si re& a ritirare il corpo del marchese 
.di Trazégiiies e che uscì in  un moto di sdegno quando, aperta la 
fossa, lo vide frarnmisto ai briganti con esso fucilati, I'uficiale 
italiano, che assisteva al disseppéllimento, rispose chc non c'era da 
tileravigliarsi che gli si fosse' data in morte la compagnia da lui  
.prescelta in vjta. Lo stesso Trisiai~y, dei resto, era, poco dopo, 
,costretto a privare i Rorboni di  uno dei loro più acerrimi parti- 
.giani, di Chiavone, che egli fece fucilare neIl'cstate del 1862. - 11 
Cuthelineaii, i ritanto, rion cot~cludcva nulla i n  Koina : a i  suoi dise- 
.gli  moveva obiezioni il Bern-tudez, coi quale etitrò in dissidio. a ,4 

c6tk de cet hornme - seri-rem~ il 26 settcmbrc (i1 re, - mi: voici. 
Que suis-je patir Vorre Mojesrb? Un inconnir. Q L I ~  suis-je par mon 
nom, par mes anr6cedents? L'liomme de sacrilice, 17homme aussi 
de courage e t  d2&ncrgie, et cncore I'bomme di, droir. &ani l'homnie 
.citi tcrnys passé, je tn'erito~ire de mci dcvjsc: L3iez.l ef le Roi, ef,, 
laissanr tine époque' qiie jc ne puis accepter, je vais cherchcr dnns 
Ic moycii-iìge c t  I'honncur et  la foi. Ces deux sentiriicnts faisaictit 
1es rnnrtyrs et les lléros. I,e roi et la reinc de Naplcs, deyuis Jit 

.défense <le GaCte, sont pour moi des figures d'triie aurrc é p o q ~ ~ e ;  

{ I )  Op. cit., pp. aq.:pj, 
(2 )  Op. cit., p. 2~14, 
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viIc r, (1). L'opitiione del moi-icio civile era ormai rischiarata C, al  
tempo srcsso, le venute dei crociati legittimisti diradarono c final- 
mente cessarono del tutto, e le bande brigantesche, strette da ogni 
parte, si scioglievano o si rirrei~rlevano. AgI i eroi, che soprnvvjssero, 
della tcrttata cpopea non rcstava che narrare i loro infortunii, la 
cattura CIIC i l  govcrno iraliaiio aveva fattri delIe loro persone, e le 
carceri in cui per qualche tempo Ic aveva chiuse. Così il visconte 
Uc Noc, che pubtilicò nello stesso anno 1861 i1 libretto: Trente 
,jorlrs 2 ìVfessirzc; sebbctie ' cgli non potesse molto doIcrsi di quel 
governo, percl-iè 11 contc di Cavour, a intercessione di una dama, 
lo fece subito, insieme coi suoi compagni, liberare e uscire dal- 
I'ltaIia: e così, con pii1 aperto intento di comporre un legittimi- 
scico riscoritro alle i i ie  prigioni del Pellico, il conte De Christeri 
r ~ e l  Jozrrnal de ma capti~litk, pubblicato nel 1866 clie narra il suo 
arrcsto, processo e dimora nelIe carceri italiane, da1 settein bre del 
'6r al ttovembre del '63, quando fu liber;~to pcr effetto dì un'amtij- 
stia; Lc autori t$ italiane, checchè essi dicessero, l i trattarono gar- 
batamcnte, bonariainei~tc e non senza una certa ironia, che cra forse 
quel che pih dispiaceva ri quei vanitosi o failsitici cbc fosscro. Conti- 
nuì, ancora per qualche tempo i1 papalino visconte De Poli de Saitlt- 
'Sronquet a dar fuori volumi per catalogare i misfatti del govcriio 
italiano e muovere ad ammirazioiie e ci pietl pci poveri e bravi 
briganti : T ~ O Y L I ~ ~  att Ro~fnzr~~ze de Naples etz I $63 (31, De Naples 
2 Palertiic ( I  (5 '0-r  864) (4) ; ma poi ancli'esso si sranc8, pensò n di- 
fendere la patria sua nella guerra del 1870, f u  prefetto durante la 
presideriza del Mac Mal~on,  e scrisse innumerevoli volumi di romanzi 
c poesie e ricerche storicl~e, p~irticolarmenre sulle crociate, su  Giod 
vanna c17Arco, sulla nobift:~ francese, sulla storia miIirare francese, 
e fondò il Consiglio araIdico di Francia, del quale fti presidcnte 
fino alla sua morte, accaduta a settant'anni, nel 1908 (3). I1 L~nglriis, 
dopo aver partecipato a Iringo alle gloriose imprese di Crocco, riu- 
sci, non si sii come, a riattraversare I'Italia ineridionaie e a met- 
tersi itl salvo : tornato in Francia, fu namirlato comil-iissario di sta- 

( i )  I.li.vtoir dtr briwnditge dans Z'Italic méridio~iale cit., p: 3. 
(2) Oltrc 17ediz. .francese dcl Jlentu, se ne pubbljcb una versione italinna, 

con la data cti n Malta, marzo r866 a .  

(3) Pnris, Dupray, 1863. 
(4) Ivi, 1865. 
(3) Si veda Ia nccroiogis scrittaire da J. .JOU~ERT, Le comte cie Poli, prtFsi- 

~ è r t t  dtr Cottscil H&-nldiqrre de I;)-artce (Romc, Collège hCrtrldiqirc, rgo8). 
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zione ferroviaria al Mans, e col& morì nel 1902, dopo aver dato 
nuovi dispiaceri alla sua famiglia con lo sposare in  seconde nozze 
una giornalaia di Vanries. Il Catlielineau mandò presso il papa suo 
figlio Jacques, che fu ferito a Mentana : un altro suo figlio, Joseph, 
sposò una Mol~fort, che il suocero am'rnirrivg e vantava discetidente 
di quel barone che aveva seguito Carlo d9Angiò nella sua jil-ipresa 
ri sostegno del pontefice contro i l  bastardo Man fredi. Rnfael 'rrjstany 
fece riparlare di sè nel i 872, quando doli Carlos lo nomii~ò coman- 
dante generale nclie quattro provincie della Catalogna, e in questa 
qualitg coiltinuò it guerreggiare, fiticilè nel r 8cjj fii costretto a lasciar 
per sempre l a  Spagna. Degli altri non saprei dite che cosa accadesse. 
Actiille Caracciolo di Girifiilco, i l  solo degli ex ufficiali borbonici 
di qualclie levatura o di qualche aome che si uriissero o tentassero 
di unirsi alle bat~de (mentre gli altri tutti, il  Clary, i due Vial, i1 
Bosco, il  Ruiz se ne scavano ben lotltani), fu  yroccssaro, nel luglio 
del. 1862,. iiisierne col De Christen; e il Dunias, che lo vide sul 
banco degli accusati, nel resocor~to del processo inserito tiel suo 
giorfiale L71i?clipeitdet~te, lo ritrae così: « una bella tcsta di  soldato 
e di cospiratore a irn tempo: capeIIi .neri, fronte scoperta, occhi 
magnifici, baffi neri che spiccaiio sul pallore del volto 1). Alle do- 
mande del presidente rispose: (( Mi sono battuto per Ia mia ban- 
diera, qtiella ciell'esercito 11apoIeta110 ». Anche lui  ai.idò in Francia, 
C col& s' imparentò per parte di  sorella coi Mayoi de Lupe, legitti- 
misti papalirii che egli aveva co~iosciuti nella brinda deI De CI~risteii. 

E quello dei br4gunti tiapoletnni che pii1 aveva nutrito le spc- 
runze del partito borbonico, e col quale per alcuni mesi oper8 il 
I3orjes, contrastante e contrastato, e per più lungo tempo il Lsrnglais, 
acconiodatosi a quelja turpe vita, Carmii~c Crocco, che ebbe sotto 
di sè numerose bande di contadini e di  soldati del disciolto eser- 
cito, nel 1862 depose ogni tnaschcra politica e contiil118 a farc alla 
scopcrta cluello che in sostanza aveva fatto sempre, puro brigan- 
taggio, C poi dal grosso brigantaggio discesc al  piccolo, e finalmente 
iibbandonò la sua provincia nativa e l'Italia mericlioi~ale, passando 
il coiifine e rjfugiaiidosi a Roma nell'rigosto del 1864. T,c suc po- - 
steriori vicende non meri,tano 1'atteiir.ior.i~ dello storico. Il governo , 

italiano lo ritrovò a Roma, prigione, nel 1870, e lo sottopose a 
processo, nel quale egli, ptir mentendo quan.to poteva, non si atteg- 
giò a carnpionc politico,. e disse chiaro cbe egli era, e non poteva 
essere, se non un capo di briganti. Parlò anche del Eorjes, quasi 
con cornti~iserazioiic, come d'un buon uonm che era venuto tra loro 
con pretese impossibili. Una volta lo ildi esclamare : « Oh se avessi 
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treceiito uornir~i clie mi ubliidissero ! n ; uti'alrra volta; ricordare chc 
in Ispngnn, cominciando con solo tre uomini, u i ~ o  armato di fu- 
cile, uno di  spada e i1 terzo di mazz:i, aveva pocuro mettere assie- 
ine un esercito di migliaia e tiiigliaia d i  uomini  ( 1 ) .  Xn certe sue 
bugiarde memorie, dettate in  carcere, afferma che i l  disegno del  
Eorjes era, dopo aver introdotto la discipliiia, ri di assoggettare i 
centri minori, dar loro nuovi orciinamen ti d i  governo, arruolare 
reclute, a r m i  e cavalIi, e poi gettarci sulla citth capoluogo dello: 
prcvincia, ove comitati segreti I~voravaiio a preparare a r m i  ed ar- 
mati, pronti ad insorgere qiifinclo noi zlvrcmmo attaccato n (2). 

Così si dissipava, senza lasciare trsccia alcuna, la leggenda del 
riilato eroe (,lei sanguc d i  Enrico IV, e quellti della risorta Vandea, 
poste coine auree fuIgenti corone, l'una sulla resta regale di  Fran- 
ccsco 11 e l'altra su. quella brigantesca di Carmirie Crocco: due 
nomi che dispiace ravvicinare, ma cbe purtroppo furono allora rav- 
vicinati daila ignoranza e dalla illusione dei legitrimisti aspettanti 
i l  ripcrcrsi del C miracolo n, Ermo leggende grame, che i n  Napoli 
non ebbero mai corso e fuori d'Iralia solo per breve tempo e fin- 
tanto che fu possibile, con gli sforzi e con le iildustrie, tecierIe iri 
vita, Non sopr:ivanzÒ se non quella delIa <r. croitia di Gactii », debito 
omaggio u una giovane e vivace regina, che noil ebbe se non quel 
momento di fiilgore, e clie in griizia d i  esso ha trovato storici e 
Biografi (31, in grazia cii esso servì da ilobile tiiodello a u n  roman- 
ziere, i1 Dauder, per la figura della Regina d' Illirirì, l'eroina dell'as- 
sedio di Kagusa, itei Rois en exil (4). Ma negli anni  dell'esilio, ilella 
sua Iui~ga vita che ancor dura, nessun raggio trainandò piH quella 
donna, quella regina spodestata; e quando fece riparlyre d i  sè, fu 

( i)  P~.ocesso e dibntfì~ttetzfo ttella cnzisn di Cm-inine Crocco di 12ioner.o 
i n  Vulfrtr-c (Potenza, iN72), pp. 20, -2, 37. 

( 2 )  Gli rr l f i rmi  b ~ * i p t z t i  della Basilicatn, Ca~-,tziite Doitatello Cr-occo e 
Girrseppe Cartuo, con note autobiogruficlie, eriite ed illustrate cial cayitns~o I ~ J -  
<;EXIO ~ ~ , \ S S A  (Mclfi, Criea), rgo3), pp. 66-7. 

(3) H. RE~ISEN IV~rre~nuse, Tlte coflapse of tfie Ki)~gRoi?t o f Nnplcs (New 
York, FÌot~ncl t Si lvcr a. Co., 1899) ; CT,ARA Tsctiuo~, Afcrl.ie Soplrie Qttcei? ofifa - 
yles, tra~~slnted fcom the norwcgiaii by E. I-I. Iiearn (Lolidon, Sonncnschciil, rgo;); 
(le1 clunlc libro si Ita utili tr:iciuzione italiana : Rcgina Alnrin .Yopn di Napoli, 
&'eroina ditncttficafa (Citti di Castello, Lapi, I C J T ~ ) :  ma C preferibile consul- 
tare quella inglese, che coritiene qua  tche curioso pnrticolarc, tralasciato nel !:i ver- 
sione italiana. 

(4) Anche nel recente roinanzo di  M ~ n c e t  Pnousr, Lct yi-isomti~re (Puris, 
I gq), si fa ricordo deIla u rcinc de Nnples n : v. v ~ l .  I, 60-1, 97, I jg-Go. 
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per la notizia che si sparse, n I  Tempo dcil'assassinio dcl buon re 
Urnberro, che clla, nella sua casa cii 13iirigi, 'siccoglieva a collbquii 
socialisti e iinarcliici italiani, e pii1 tardi, per. uii processo in cui 
apparve aggirata CICI un losco prete calnbrese, che la illudeva con 
la speranza di procacciai-c imh:ir:izzi c fastidii ai Savuiri. Ora, :i 

ottantatré anni, vive i n  Monaco, a piccola, curva, magrri, col volto 
floscio e i capelli bianchi, ma cori gli occhi ancora viv i  e pieni di 
luce E, e s'aggira per la sua vuota CilSi l  appoggiandosi a 1.112 bu- 
stoncello d'ebano (1). 

-. - - - - -- . -. . . . . . 

(L) V. n~r,r.'Enii.\, iri Gior~lnle ci'Itnlid, 2:; marzo 1923: si veda anche Un 
articolo di G. Axs~r.uo, iiella Stnnrpa di  Torino, r dicembre ~ 9 2 3 .  
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